
10 l 'Unità - ECONOMIA E LAVORO DOMENICA 
5 MAGGIO 1985 

Delle promesse governative del 14 febbraio non resta nulla: come impostare davvero una politica per l'occupazione 

Orari di lavoro, 
nuova «cassa», 

• • ^ indennità: 
I t i iste Pei 

Quanto costa alla collettività un milione di senza-Iavoro - Pro
getti straordinari per il Mezzogiorno e per le nuove generazioni 

Un problema «etico» (stando al dati della Banklta-
uo concreto che una fetta enorme delle nuove 

ROMA 
Ila c'è il rischi 
generazioni non entri mal «in contatto col lavoro»), ma anche 
un problema economico. Ormai, è stato calcolato, un milione 
di disoccupati costa alla collettività qualcosa come dlclotto-
ventimlla miliardi, tra indennità di disoccupazione, mancati 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Hanno riverniciato l'Ingres
so, 11 cancello che si apre e si chiude auto
maticamente, da dentro una «gabbia». Ma 
la «Saslb» è rimasta la stessa. Anche per la 
città. Questa azienda c'era prima che arri
vassero gli alleati, da questa fabbrica un 
operaio ogni generazione è andato a seder* 
si nel banchi del consiglio comunale. Pri
ma Aldovrandl, poi Bettlni, poi Guarnella, 
poi Sassi. Un rapporto diretto, quasi fisico, 
che non si è perso nel tempo. (Guarda l'an
no scorso — dice un compagno del consi
glio di fabbrica. Enrico Ferrara — appena 
si è sparsa la notizia del taglio dei punti di 
contingenza siamo andati tutti a piazza 
Maggiore: e dove altro volevi andare?». 

Sono andati lì dove c'erano stati gli ope
rai della Ducati, la fabbrica «liquidala» dal
la Zanussi ma per la quale l'ente locale, dal 
e dai, mettendo assieme forze politiche an
che tanto distanti e addirittura coinvol
gendo gli imprenditori, è riuscito a trovare 
una soluzione. Sono andati in quella sede 
del Comune, oppure, più in là, alla Regio
ne, dove tante altre volte negli «ammini
stratori» avevano trovato alleati. Quando 
per esemplo s'è trattato di risolvere la ver
tenza Minganti. 

CI sono andati chiedendo «aluto» e molto 
spesso hanno ottenuto un sostegno nella 
battaglia per l'occupazione. Ma basta que
sto a fare un'amministrazione al servizio 
del lavoratori? Basta mettere una «toppa» 
qui e una là? L'assessore regionale Germa
no Bulgarelll la prende un po' alla lontana. 
«Vedi, sono tanti anni che interveniamo 
nei settori economici, che cerchiamo di da
re un aspetto a questa nostra regione». Ci 
furono gli interventi degli Anni 60 quando 
l'amministrazione scelse di fornire le In
frastrutture, le «aree attrezzate» alle im-
Erese per farle collocare nel territorio clt-

ìdino. Ci fu discussione anche con 11 sin
dacato: quel tipo di sviluppo prevedeva 
un'Impresa piccola, agile, snella. Molti 

pensavano che in questo modo si "favoris
se" 11 decentramento della grande fabbrica 
che chiudeva al "centro" per riaprire poi In 
maniera sparpagliata e fare fuori così il 
sindacato. I fattihanno dato torto a quel
l'interpretazione: 11 tessuto bolognese, emi
liano, proprio per come era stato concepi
to, meglio di altri ha retto all'urto della 
crisi: la vicinanza tra questi insediamenti 
ha permesso di creare collegamenti fra le 
imprese, ha creato — aggiunge l'assessore 
Bulgarelll — un vero e proprio distretto 
industriale». 

E l'imprenditoria diffusa, che se voglia
mo ha una sua spiegazione «storica»: «Si 
può far risalire — dice Bulgarelll — alla 
matrice agricola della nostra economia, ai 
mezzadri che qui da noi, più che altrove, 
erano dei veri e propri piccoli imprendito
ri». 

Ma questa è storia passata. Quell'arti
gianato nato e cresciuto all'ombra del 
grande mercato cittadino o regionale sem-

ra scomparso. E ora gran parte dell'appa
rato bolognese è «nata» appena tra 1 dieci e 
i venti anni fa. Aziende che si trovano a 
fare 1 conti con le tecnologie, con le innova
zioni. E allora, forse, quella politica del ser
vizi non basta più. 

Cambia la regione e cambia 11 modo di 
produrre. L'Emilia Romagna da sola rag
gruppa 11 16 per cento delle aziende che 
producono una merce innovativa con me
no di 250 dipendenti e rappresenta il 21,1 
per cento delle piccole aziende che hanno 
mutato l'organizzazione produttiva. Non è 
poco. «Certo — aggiunge Bulgarelll — non 
ci si può più affidare al passato. Da noi gira 
una storia: l'innovazione tra 1 ceramisti di 
Sassuolo si faceva al bar. Arrivava un 
"maestro", diceva cosa aveva provato, co
me gli era andata e 11 giorno dopo lo copia
vano tutti gli altri artigiani». Ora non sarà 
più così. Ecco da cosa nasce l'idea del «di
stretto tecnologico». Dice Federico Castel-
lucci, assessore al Comune di Bologna: 

Emilia, dove le città 
disegnano l'economia 
Il ruolo 
dell'ente 
locale 
per 
programmare 
l'attività 
economica 
II 
sindacato, 
l'innovazione, 
la 
partecipazione 
al governo 
Cos'è il 
distretto 
tecnologico 

«Oggi abbiamo la grande impresa che ha 
possibilità di accedere alla tecnologia, ma 
non la trasmette». 

«Non solo — riprende Bulgarelll — noi 
non pensiamo di "importare" dall'alto 
nuove tecnologie. No, prima abbiamo fatto 
studiare da ricercatori quali sono i settori 
del nostro tessuto produttivo, quali possi
bilità reali di sviluppo ci sono e lì insistere
mo perché arrivi l'ammodernamento tec
nologico». E allora il progetto prevede, 
d'intesa con il Cnr e l'università, la nascita 
del distretto dove ci sia «la diffusione delle 
informazioni», dove si faccia promozione, 
dove si faccia ricerca, dove ci siano strut
ture di consulenza per li marketing, per 
l'automazione, per la robotica. 

Si pensa anche, ma questo sarà un pro
blema da affrontare In un secondo mo
mento, a finanziare li credito alle imprese 
che hanno bisogno di accedere alle nuove 
tecnologie. Ostacoli non mancano: tant'è 
che il Cnel già ha messo il «veto» alla dislo
cazione nell'area del «Navlle», del suo cen
tro. 

Ma questo forse è anche il problema mi
nore. Insomma: un sindacato che da sem
pre è stato abituato a vedere 
nellMnterlocutore amministrazione» un 
alleato per alutarlo a fare il suo lavoro, 

auello di difendere l posti, sarà in grado di 
are il suo contributo ad un progetto così 

ambizioso? «Guarda—dice un'operaia del
la Ducati — forse hai capito male: noi non 
abbiamo difeso la nostra vecchia fabbrl-
chetta che qualcuno dipingeva come de
cotta per poi magari delegare al Comune 
tutto ciò che riguarda Io sviluppo della cit
tà». «Ti dirò di più — continua Ferrari della 
Sasib — Noi abbiamo salvato diverse fab
briche, è vero. Ma con loro abbiamo salva
to l'idea generale che il Comune ha di que
sta città: di una città dove esistono stabili
menti produttivi». 
' Una battuta però l'assessore Castelluccl 
la fa: «Credo che anche qui a Bologna si 
risenta, il sindacato risente, delle difficoltà 
a misurarsi con problemi nuovi, dirom
penti». Ma forse 11 problema è ancora più a 
valle. «Sì — aggiunge un lavoratore — nel 
sindacato si scontrano diverse linee. C'è 
quella che è incapace di capire quel che 
avviene in fabbrica e rimanda tutto alla 
trattativa centrale, non dico a livello loca
le, parlo di quella fatta a Roma, nei mini
steri. E c'è un'altra linea, che vuol provare, 
che vuol sperimentare. Che dall'ammini
strazione non s'aspetta una "linea-guida", 
ma un progetto da costruire insieme. Ti 

versamenti nelle casse dello Stato e così via. Insomma la 
tentazione trasparente del governo di «convivere» con gli at- ; 
tuall tassi di disoccupazione è inaccettabile, sotto tutti Ipun- . 
ti di vista. Qualcosa va fatto, dunque. Cosa? Il «mercato» ha -
fallito, e non c'è bisogno di ricordare i numeri. Ma l'esperlen- • 
za dell'ultimo anno dimostra che sono destinate al falllmen- • 
to anche tutte le teorie sullo scambio politico tra salario e ' 
occupazione, tra punti di scala mobile e posti di lavoro. La ! 
lezione del fatti allora suggerisce che non si potrà mal fare a , 
meno «di un Intervento pubblico specifico e attivo sul merca- . 
to del lavoro», come scrive il Pei nel suo documento dedicato • 
all'occupazione. Un'Intervento che 11 Pel ben delinca nella • 
sua piattaforma. Vediamola. 

Riforma della struttura dell'orarlo di lavoro — Ormai tutto, \ 
dall'organizzazione sociale, dal nuovi bisogni allo sviluppo ', 
tecnologico, spinge nella direzione di una riduzione dell'ora- . 
rio di lavoro. Che non può essere vista però come uno stru- • 
mento che da solo porta nuova occupazione. Può dare risul- • 
tati anche in termini di posti di lavoro, ma solo nel settori in ' 
rapida trasformazione, quelli In espansione, quelli legati alla ' 
nuova domanda di beni e di servizi. L'obiettivo della rlduzio- ! 
ne'perciò può essere perseguito solo con una modifica della . 
«struttura» del tempo di lavoro, che riguardi l'intero arco > 
della vita lavorativa (che unisca insieme gli obiettivi di una ' 
maggiore efficienza aziendale, di una maggiore efficienza ' 
dell'organizzazione sociale e anche quella dlavere più ampie ' 
libertà civili, più tempo a disposizione). Per essere più chiari: j 
la riduzione non può essere perseguita puntando solo a ri toc- . 
care i limiti della giornata o della settimana lavorata ma > 
deve Intervenire sulutti gli altri elementi che determinano 11 • 
tempo di lavoro: un'organizzazione elastica degli orari, l'è- ' 
stenslone e lo scaglionamento del riposi, la limitazione del ' 
lavoro straordinario, l'elevazione dell'età scolastica, una \ 
nuova disciplina delle pensioni (In cui siano previste diverse , 
opzioni). E il Pel su tutto ciò propone una nuova legislazione > 
che sia di sostegno alla contrattazione, perché i «contenuti > 
della riforma degli orari devono poggiare essenzialmente ' 
sull'iniziativa del movimento sindacale». 

Servizio Nazionale del Lavoro — Per il Pei questo strumen-
.poi 
iper 

regole che vincolano 11 collocamento. E, in questo caso, nes-

toèlndis 
zio» dovn 

qv 
usabile per una politica attiva del lavoro. Il «servi-
contribuire a superare le vecchie e anacronistiche 

suno chiede 11 ripristino delle chiamate numeriche. Il Pel s'è -
espresso perché ci siano le necessarie flessibilità nell'avvla- ' 
mento al lavoro, a patto però che siano stabilite norme di j 

quest 
te se vincono i "sì" o 1 "no"». 

Stefano Bocconettì 

Ecco come rinnovare la piccola impresa 
Una serie di indicazioni del Pei per commercianti e artigiani, frutto dell'incontro con Natta e Reichlin - Le modifiche impedite alla Visentini 
Approvata ai Senato la proposta per gli sfratti - La questione delle pensioni - Una agenzìa per innovazione tecnologica e riforma del credito 

ROMA — Quali sono le pro
poste del Pei per sostenere 
l'imprenditoria diffusa? È 
stato questo uno degli inter
rogativi al centro, nei giorni 
scorsi, dell'Incontro tra arti
giani, commercianti, piccoli 
imprenditori e Alessandro 
Natta, Alfredo Relchlln. I 
processi di ristrutturazione 
produttiva necessari hanno 
bisogno di un rapporto nuo
vo con forze sindacali, istitu
zioni, partiti. Le vecchie me
diazioni non reggono più, 
non regge più 11 vecchio mo
do di rapportarsi con t centri 
del potere. Il governo non ha 
varato né una politica per la 
piccola e media impresa, né 
provvedimenti di legge ade
guati. L'unica decisione as
sunta è quella che va sotto il 
nome di «patto di San Valen
tino», il taglio della scala mo
bile, interventi fiscali per i 
commerciano. Ma tutto ciò 
non si è certo tradotto in 
maggiore competitività per 
le imprese, soprattutto per le 
piccole e medie Imprese. È in 
questo senso che vanno inve
ce le proposte comuniste. Ec
cone una sintesi: 

FISCO — Una riforma 
delllrpef che riguardi 1 lavo
ratori dipendenti, ma anche 
fasce importanti di Imprese 
artigiane, commerciali e tu
ristiche. Occorre inoltre spo
stare l'asse della politica fi

scale eliminando 11 drenag
gio fiscale per 1 lavoratori, 
orientando gli Interventi 
verso I redditi da capitale* i 
titoli pubblici In possesso 
delle banche e delle società, 
le grandi fortune e le grandi 
ricchezze. Alcuni emenda
menti del Pel — giudicati 
importanti dallo stesso Or
lando presidente della Con-
f commercio — sono stati in
trodotti nella legge Visenti
ni. L'ostruzionismo messo in 
atto dal Msi ha impedito: di 
introdurre una contabilità 
intermedia nelle imprese 
con un volume d'affari al di 
sotto di 240 milioni; ulteriori 
modifiche nelle tabelle dei 
coefficienti dell'Uor, con la 
richiesta di esentare le 
aziende che non avessero più 
di tre dipendenti. Queste 
proposte — non passate per 
l'ostruzionismo missino e 
per il voto di fiducia imposto 
dal governo — sono state ri
presentate sottoforma di 
proposta di legge in Parla
mento. 

SFRATTI PER ARTIGIA
NI, COMMERCIANTI, AL
BERGATORI — n decreto 
del governo prorogava I con
tratti sino al 30 giugno "85. È 
passata al Senato la propo
sta Pel che rinnova automa
ticamente I contratti per sei 
anni, salvo giusta causa ed 
equo indennizzo per i labora

tori artigiani, gli esercizi 
commerciali e alberghieri. 

PENSIONI — H pentapar
tito ha respinto la proposta 
Pel di parificare i trattamen
ti minimi di pensionati ex la
voratori autonomi, in due 
rate del 50% dal primo gen
naio '86 e dal primo luglio 
'86. De e Psdi hanno promes
so l'inizio della parificazione 
dal primo gennaio 19881 Altri 
obiettivi sono: la contribu
zione non più in forma capi
taria, ma in percentuale sul 
reddito di impresa dichiara
to ai fini dell'Irpef ; la pensio
ne liquidata nella misura del 
2% per ogni anno, prenden
do a riferimento il reddito di
chiarato, l'importo della 
pensione verrà determinato 
sulla base della media delle 
retribuzioni degli ultimi die
ci anni, rivalutando gli stessi 
al tasso di inflazione secondo 
il calcolo per 1 lavoratori di
pendenti; un sistema che 
permetta 11 pensionamento 
di anzianità dopo 35 anni di 
contribuzione, anticipata 
per alcune categorie; una ge
stione speciale dell'Inps con 
una presenza maggioritaria 
dei rappresentanti e com
mercianti. 

LEGGE QUADRO ARTI
GIANATO — È in discussio
ne da tre legislature. II testo 
del Senato è stato approvalo 
dalla maggioranza e dal Pei. 

Alla Camera hanno tentato 
di stravolgerlo presentando 
42 emendamenti (De, ma an
che Psl). Tra questi emenda
menti il principale riguarda
va le competenze delle com
missioni provinciali, il dirit
to di partecipare ad elezioni 
dirette da parte degli artigia
ni per 1 loro organismi di 
rappresentanza. La maggio
ranza ha voluto evitare il 
pronunciamento diretto de
gli artigiani e svuotare di 
ogni potere le commissioni, 
suggerendo di procedere per 
«designazioni», aprendo la 
strada, anche qui, al sistema 
delle lottizzazioni. La legge 
quadro, nel testo approvato 
al Senato, poteva passare in 
poche ore in sede legislativa 
alla commissione Industria 
della Camera. Ranno voluto 
vanificare lo sforzo compiu
to dalle aziende artigiane per 
rinnovarsi, ammodernarsi, 
sviluppando le proprie capa
cità imprenditoriali e quindi 
la propria competitività. 

COMMERCIO — n P d so
stiene la necessità di rifor
mare, ammodernare, roto» 
nalizzare il sistema distribu
tivo, aumentando la produt
tività, riducendo I costi, uti
lizzando l'Innovazione, valo
rizzando l'imprenditorialità. 
Non è vero che questo possa 
farlo solo la grande distribu
zione, come dice il governa 

Occorre far leva sulla impre
sa familiare, sulla piccola e 
media impresa, attraverso la 
qualificazione, la specializ
zazione, l'aggregazione dei 
punti di vendita ed anche at
traverso l'associazione, co
me dimostra l'esperienza del 
settore cooperativo. Il potere 
pubblico deve sostenere que
sto sforzo di modernizzazio
ne e riforma con una politica 
commerciale, del credito, ur
banistica, del servizi che 
metta queste imprese nelle 
condizioni di rinnovarsi. 

ALTRE PROPOSTE — Es
se riguardano, tra l'altro: 
una agenzia per l'Innovazio
ne tecnologica (il governo ha 
gestito la legge 46 per l'inno
vazione distribuendo il 95% 
del fondi alla grande impre
sa e solo il 5% a tutte le pic
cole Imprese); riforma del si
stema del credito agevolato 
per gli investimenti, onde in
cidere sul tassi di interesse, 
una riforma del sistema del-
l'amminlstrazlone del prezzi 
per controllare tutte le fasi di 
formazione dei costi e non 
scaricare sul consumatori 
gli effetti e sui dettaglianti le 
responsabilità dei preezzl; la 
riforma delle Camere di 
commercia 

TURISMO — Nuovo ordi
namento dell'Ente nazionale 
italiano per il turismo (Enit). 
Nelle attuali condizioni non 

può far fronte alla concor
renza degli altri Paesi. Oc
corre un diverso ordinamen
to (rapporto con le regioni, 
struttura degli organismi di 
direzione) e nuovi finanzia
menti (da 40 a 100 miliardi). 
Agevolazioni al turisti stra
nieri che vengono in Italia. 
Rifinanziamento della leg
ge-quadro del turismo (900 
miliardi). 

Queste sono alcune Indi
cazioni del comunisti. In 
parte già tradotte In testi di 
legge. Esse devono essere al 
centro della battaglia politi-
ca per dimostrare quali sono 
le possibilità, le necessità di 
una politica di sviluppo per 
la quale li Pei ha le carte In 
regola, presenta programmi 
e non parole... 

Bruno Ugolini 

«salvaguardia» per alcune categorie (giovani, donne, handl- , 
cappati). Ancora, 11 «servizio» dovrà fornire agli enti locali gli • 
strumenti perché la «politica per 11 lavoro» si decentri, lnfe- • 
grando la propria attività con quella delle Regioni, perché si ' 
elaborino seri plani di formazione professionale. ' 

Agenzie regionali — Per il Pei devono essere strumenti «di ', 
avviamento al lavoro e promozione di plani formativi». Vuol 
dire che dovranno elaborare programmi, piani per lo svilup-

K» della cooperazione, dovranno trovare soluzioni, anche * 
mporanee, per giovani In cerca d'un primo Impiego, per ' 

affrontare il nodo della mobilita. Accanto alle «agenzie» ci ' 
dovranno essere gii osservatori per Indirizzare le scelte in ', 
base alle effettive esigenze del territorio. 

Riforma cassa integrazione — La proposta comunista mira 
innanzitutto a ripristinare la divisione tra cassa integrazione • 
ordinaria (che dovrà essere completamente a carico delle ' 
imprese e la cui gestione dovrà essere sempre in pareggio) e ' 
quella straordinaria. La seconda sarà sostenuta dall'Inter- ' 
vento pubblico e dovrà essere utilizzata solo da quelle azlen- '. 
de effettivamente in grado di realizzare 1 programmi di ri-. 
strutturazione. 

Indennità di disoccupazione — Oggi è di 800 lire al giorno. • 
Per gli iscritti al collocamento che hanno svolto lavori sai- ' 
tuari, il Pel chiede che sia garantita un'indennità di disoccu- ' 
nazione pari al 20 per cento della media della retribuzione ! 
giornaliera percepita (otto-dieci mila lire). In questo modo 
chi fa il lavoro precario sarà spinto a regolarizzarsi, facendo 
«emergere» il sommerso. 

Lavoro ai giovani — Sono previste forme di incentivi alle' 
imprese per la formazione. Ma deve essere garantito, comun- * 
que, 11 controllo pubblico sul conseguimento delle qualifiche. 
Questo per impedire che le aziende si accaparrino i soldi 
senza poi fornire alcuna professionalità al giovani assunti. Il • 
Pei è contrario al «salario d'ingresso» voluto dalla De e dalla 
Confindustrla. Si propongono, invece, «livelli salariali dlver- ' 
si», ma che debbono essere stabiliti solo dalla contrattazione. 
Ovviamente il documento sollecita anche misure straordina
rie, in particolare per il Mezzogiorno (plani finalizzati), ma. 

berol 
la nota — che i provvedimenti Inneschino fenomeni di mal
costume e (già si segnala la nascita di decine di coop di ' 
comodo nel Sud). Per ouesto 1 finanziamenti erogati debbono ' 
essere coordinati sui piano nazionale e soprattutto devono \ 
essere gestiti dalle Regioni (insomma essere distribuiti da un 
ente diverso da quello che ha rapporti con le cooperative). 

Pubblica amministrazione — Nonostante le promesse de- • 
magogiche (ogni tanto esce fuori un plano ora per 100 mila, • 
ora per 400 mila nuovi posti), non e stata creata una soia-
nuova occasione di lavoro. Il Pel ritiene, invece, che possa' 
essere «creato subito uno spazio per lo sviluppo dell'occupa- ' 
zlone nella pubblica amministrazione» con progetti finalizza-: 

ti (che potrebbero prevedere regimi flessibili di lavoro anche \ 
a tempo determinato). Si fanno le Ipotesi di plani per ridise
gnare l'assetto Idrogeologico, per predisporre itinerari turi-
stico-culturali, per riordinare il catasto, per l'alfabeUzzazio- • 
ne informatica, per l'assistenza sociale e sanitaria e cosi via. < 
Ovviamente da premessa allo sblocco delle assunzioni nel' 
comparto pubblico c'è la riforma dei concorsi: abolizione per ' 
le qualifiche basse e creazione di graduatorie regionali alle 
quali gli enti devono attingere di volta in volta (oggi invece, 
per ogni assunzione, ogni ente o ufficio si fa il proprio con- ; 
corso, con poche garanzie per i disoccupati). 

, in particolare per il Mezzogiorno (plani finalizzati), ma. 
ìtesta 1 progetti governativi, soprattutto quelli che dovreb-
-o Incentivare le cooperative giovanili. Ce il rischio — dice 

ROMA — Alte Usta dei risultati positivi conseguiti dal Pd in 
Parlamento netta battaglia suite legge Visentini (modifica del-
raccertamento induttivo, la ripartizione delle quote nell'impre
sa familiare, rcsopero dalla tenuto dei libri contabili per le 
imprese minori, la detrazione Iva, la forfettizsaxtone Irpef, la 
modifica dei coefficienti) non è stato poaaibUc aggiungere altri 
significativi risultati • causa deU'ostruajofusmo missino e della 
decisione del goumo di ikoueie al voto di fiducia. 

Vediamo le più rilevanti proposte che i comunisti avansavano 
e sulle quali non è stato possibile votare. 

CONTABILITA' INTERMEDIA — fi Pd proponeva per le im
prese con volume d'affari fino a 240 milioni annui, la possibilità 
di una contabilita intermedia, con l'obbligo dei registri dei rica
vi (nei quali annotare corrispettivi, fatture, altri ricavi, corri
spettivi non soggetti a Iva e sopravenienze), dei costi (fatture 
d'acquisto, bollette, personale, sifitto, tateresfi passivi, altri co
sti), dei beni ammortiscati, degli Inventati. 

IMPRESE ARTIGIANE — I comunisti chiedevano tlncre* 
mento di quattro punti dei «efficienti di tutte te tabelle e agevo-
testonl per le Imprese dette sono montane, del Mezzogiorno e 
dette sono insufficientemente sviluppate del Centro-Nord. 

IRPEF — GU emendamenti Pel miravano ad abbassare la 
pressione fiscale sui redditi *85, aumentando le detrazioni e riva
lutando del 20% gli scaglioni di reddito. Si prevedeva poi una 
detega al governo per una modifica generate dell'imposta sui 
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redditi delle persone fisiche. Questo provvedimento avrebbe fa
vorito non solo lavoratori dipendenti pubblici e privati, pernio» 
nati, quadri e dirigenti, ma anche artigiani e commercianti. 

ILOR — Allo scopo di promuovere un sano sviluppo della 
piccola impresa, I comunisti avevano inoltre proposto di modifi
care lITor in due modi: da un lato aumentando le detrazioni 
d'imposta in rapporto al numero del dipendenti occupati, dal
l'altro esentando dal pagamento gli artigiani che abbiano non 
più di tre dipendenti e gli agenti di commercio. 

IMPOSIZIONE SUL PATRIMONIO -»nMa»e»a proposto di 
adeguare l'ordinamento italiano alte direttive comunitarie in 
materia di bilanci dette serietà, di capitate sodate, di bilonna-
sione ai soci e a terzi, per assicurare un ausdro di garanzie e la 
rispondensa effettiva dei valori tecttttt a bilancio, cornai est an-
che te garanzie relativa alte rfrahttazioni monetarie dei cespiti 
di impresa. Cera Uniti s te ss sporta di delega al governo per te 
ricostruzione del catasto entro sei mesi al fine di Introdurre una 
imposta patrimoniale ordinaria ad aliquota modesta e rarea 
impositiva per gii enti teeatt. 

— Per incentivare gli mvsstimentt e roso swsttatttvo della ric
chi uà. e necessarie^ a glusSsto del Pc^ra 
e contributiva per te masaaatene del rinnovamento tecnologico 
dette astende, per la ftetalliiailiinn degli oneri asciali relativi 
agli addetti alla ricerca e alte sviluppo deirimprenditeria mino
re e non, per l'imposta sul valore aggiunto «negativa», per gli 
investimenti dUfcrenatetl impresa per impresa e area per area. 
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Società Italiana per tEserckio 
delle Telecomunicazioni p.a. 

ASSEMBLEA STRAORDINARIA E 
ORDINARIA DEGLI AZIONISTI DEL 

30 APRILE 1985 

In data 30 aprile 1985 si è tenuta in Torino l'As
semblea straordinaria e ordinaria degli azioni
sti della Società, sotto la presidenza dell'ing. 
Ottorino Beltrami. 
L'Assemblea, in sede straordinaria, ha delibe
rato di modificare lo statuto sociale per ade
guarlo alla nuova Convenzione di concessio
ne con lo Stato; in particolare, per meglio 
esprimere la maggiore ampiezza dell'oggetto 
sociale riconosciuta dall'accordo di conces
sione, è stato deliberato di mutare la denomi
nazione sociale in "SIP - Società Italiana per 
l'Esercizio delle Telecomunicazioni p.a.". 
In sede ordinaria. l'Assemblea ha approvato 
le relazioni del Consiglio di amministrazione 
del Collegio sindacale ed il bilancio sociale al 
31/12/1964 (certificato dalla società di revisio
ne Pnce Waterhouse). 
Le risultanze del conto profitti e perdite sono 
state positive: dopo la destinazione ad am
mortamento di 1.915 miliardi, e l'accantona
mento delle occorrenze per imposte, è resi
duato un utile netto dì 185 miliardi. 
L'utile netto è stato destinato - dopo la detra
zione di 9,5 miliardi da imputare alla riserva le
gale - all'erogazione del dividendo, nella se
guente misura: 

— alle azioni ordinarie il 5% sul valore nomi

nale di L. 2.000, pari a L. 100 per azione; -
— alle azioni di risparmio il 7% sul valore no-

. minale di L 2 000, pari a L. 140 per azione. 

L'Assemblea ha inoltre provveduto alla nomi
na del Consiglio di amministrazione e del Col
legio sindacale per il triennio 1965-1986-1967, 
nonché al conferimento dell'incarico per la re
visione e certificazione dei bilanci sociali alla 
Pnce Waterhouse per lo stesso triennio. 

Il Consiglio di amministrazione, riunitosi il 
3/5/1965. ha nominato Presidente Michele 
Giannotta. Vice Presidente ed Amministrato
re Delegato Paolo Benzoni, Vice Presidente 
Vito Scada ed Amministratore Delegato Pie
tro Mssarati. Presidente del Collegio sindaca
le è Ludovico Di Blasi. Segretario del Consi
glio di amministrazione 6 Lorenzo Montanara. 

PAGAMENTO DIVIDENDO 
ESERCIZI01964 

In esecuzione delle deliberazioni dell'Assem
blea. il dividendo dell'esercizio 1964 - nell'enti
tà in precedenza indicata, al lordo delle ritenu
te di legge • è in pagamento a partire dal 3 mag
gio 1985. contro stacco rispettivamente delle 
cedole n. 30 e n. 4. presso te Casse della Socie
tà in Torino (Via S. Maria n. 3) o in Roma (Via 
Flaminia n. 189), nonché presso la STET - So
cietà Finanziaria Telefonica p.a in Torino (Via 
Beri ola n. 28) o in Roma (Via Aniene n. 31) e le 
consuete Casse incaricate. 
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